Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 02.08.2009
Lettura Biblica:

Giobbe, cap. 9, vers. 4-10
Testo di Predicazione:  
Matteo,  cap. 14, vers. 22-33  (22-27 ;  28-33)
Care sorelle, cari fratelli,

il testo della predicazione di stamattina, quello di “Gesù che cammina sull acqua”, come viene comunemente chiamato, è uno dei più universalmente noti dell´Evangelo, perché ha sempre colpito fortemente l´immaginario e la fantasia popolare e ha dunque trovato spazio in quelle tre o quattro cose che tutti sanno comunque di Gesù, anche senza aver frequentato una comunità cristiana come, ad esempio, che Gesù sa trasformare l´acqua in vino, moltiplicare i pani e i pesci e operare guarigioni miracolose. In più, forse, l´oroginalità scenico-visiva di questo miracolo ha fatto sì che venisse ricordato o parodiato ancora più sovente di altri, nei film come nelle produzioni letterarie e occidentali.
Tutti questi riflettori sull´effetto così altamente scenico di questo particolare  miracolo  di Gesù, ci abbagliano così tanto ormai da farci dimenticare alla fine il senso originale delle cose che Matteo voleva farci sapere in questo nostro brano evangelico. 

Come sappiamo, l´evangelista Matteo scrive prevalentemente per gli Ebrei, i quali conoscono bene l´Antico Testamento. Ed il confronto allora con le qualità e gli attributi di Dio nell´Antico Testamento, il confronto, cioè, con le cose riferite nell´Antico Testamento che servono appunto a connotare, a identificare e far riconoscere Dio in maniera univoca, ci porta scoprire che tra di esse c`è proprio il fatto, appunto, che Dio cammina sulle acque: Il camminare sulle acque è, dunque, una delle connotazioni di riconoscimento di Dio, insieme ad altre. Si veda ad esempio Giobbe, cap. 9, vers. 8 – il testo della lettura di questa mattina – dove si dice che Dio cammina sulle onde più alte del mare; oppure il profeta Habacuc, 3, 15, dove si dice che Dio con i  suoi cavalli passa sul mare, calpesta le grandi acque spumeggianti, o anche il Salmo 77, dove si accenna nel versetto 19 ai sentieri di Dio che passano in mezzo ai mari. Dunque, Gesù, cammindo sulle acque, si rivela e si manifesta agli occhi degli astanti come Dio: pertanto il messaggio vero, originale,di questo avvenimento, non stava nell´elemento scenico, per noi stupefa-cente, del camminare sulle acque o dell´essere capace di camminare sulle acque, ma nell´identificazione, nella qualificazione di chi stava camminando sulle acque. Con questo episodio, dunque, Gesù, qui, – come anche in altre parti dell´Evangelo, come ad esempio con l´episodio della trasfigurazione – si rivela e si manifesta come il Figlio di Dio.

Il secondo punto centrale di questo episodio riguarda Pietro, e dunque riguarda più direttamente noi, come credenti che incontrano, ad un certo punto della loro vita, il nostro Signore Gesù Cristo.  Il momento dell´incontro con il Cristo è molto bello, è enormemente bello, è veramente salvifico, in tutti i sensi, spezza le nostre catene, ci libera dai nostri falsi idoli, ci affranca dal nostro cinismo, ci da speranze dove non ne conoscevamo più, ci da forze nuove che non immaginavamo nemmeno di avere prima, cambia la nostra vita, se prima eravamo alcolisti, ora smettiamo di bere, se prima pensavamo al nostro suicidio, ora smettiamo ora di pensarci, se il nostro partner ci aveva abbandonato, ora scopriamo nel Signore la nostra redenzione anche da quel dolore e da quella nostra solitudine e guardiamo di nuovo alla vita in maniera rigenerata, insomma, ci sentiamo bene, ci sentiamo leggeri nella fede in Gesù Cristo, all´inizio ci pare di camminare ad un metro da terra, vicini a Gesù Cristo ci sentiamo di camminare con lui sulle acque. E forse, come Pietro, per un certo tratto camminiamo veramente sulle acque, ci rivolgiamo con entusiasmo e con fede in preghiera al nostro Signore e vediamo esaudite le nostre preghiere, diventiamo membri di una Comunità di credenti ed abbiamo grande gioia in questi nostri nuovi fratelli e sorelle, sorridiamo ogni giorno alla vita con fede nel Signore e la vita sorride a noi come uno specchio. 

Poi, però, con il passare del tempo, arrivano immancabilmente i  “però”: perché noi tutti, anche se credenti, siamo e rimaniamo peccatori, a volte sbagliamo noi stessi con i nostri fratelli e sorelle, magari senza neanche rendercene conto, e a volte sbagliano anche i nostri fratelli con noi, commettono con noi qualcosa di meschino, oppure si vogliono imporre a noi e ci deludono. A volte le Comunità – può succedere – non accettano le nostre giuste proposte, abbiamo l´impressione che ci vogliano frenare, ci demoralizziamo, cominciamo a pensare che i nostri sforzi non valgano la pena. 

Poi cominciano a pesare di nuovo su di noi le difficoltà sul lavoro, lo stress, le preoccupazioni, certi compagni di classe dei nostri figli che sono prepotenti e maneschi e li maltrattano e li intimoriscono, il commerciante che ci ha venduto la spirapolvere che non funziona e non la vuole riparare o cambiare, l´altro che ci ha fregato in un qualche altro modo, i genitori anziani che non stanno bene, la quasi impossibilità per chi è giovane di trovare un lavoro pagato onestamente, le false assunzioni precarie, 7 giorni la settimana ad una cassa al supermercato per 600 euro al mese senza contributi, i continui licenziamenti delle imprese che fanno invece affari d´oro, le continue morti sul lavoro, gli ubriachi e i cocainomani al volante che tutti i giorni investono donne e bambini sui marciapiedi come fossero birilli…tutte cose che ci tirano giù, che vogliono tirarci giù, 

e che riescono a tirarci giù, a farci affondare nella terra, laddove prima, invece, camminavamo addirittura sull´acqua. 

Cari fratelli e sorelle, la vita dei credenti, all´inizio, nelle prime settimane e mesi di grande gioia, dopo aver incontrato e compreso l´amore di Dio appare proprio come è in realtà: bellissima, impegnata, viva, speranzosa, piena di giustizia, di amore, di condivisione, di perdono, di ricostruzione, di entusiasmo per il bene e contro tutti gli egoismi, le sopraffazioni, le ingiustizie, le sofferenze, gli odi, i razzismi, le meschinità e le cattiverie degli uomini e della società. Ma, dopo qualche anno, ci cominciano ad esserci poi anche nella vita dei credenti, dei momenti in cui le cose non appaiono più così, e la vita di fede potrebbe cominciare ad appare stanca, fredda, ripetitiva, magari anche un po` ipocrita nei suoi piccoli compromessi, nelle tentazioni dei formalismi e delle tradizioni, nella sensazione di impotenza e di frustrazione di fronte ad un mondo che va sempre peggio, che diventa sempre più brutale ed impietoso, e anche sempre più corrotto e più arrogante. …Sono le onde alzate dal vento contrario di cui parla questo nostro brano dell´Evangelo, e che finiscono con l´intimorirci, con il toglierci le forze, con il farci affondare, come Pietro, esattamente come sta succedendo a Pietro.
Ma Pietro non affonda, perché prima di andare completamente sotto sa rivolgere di nuovo completamente la sua attenzione al nostro Signore, sa non guardare oltre al vento forte ed alle onde che lo stanno schiacciando ma sa tornare a guardare il Cristo e ad invocarlo: Signore, salvami! Signore, liberami tu da tutti questi muri e questi pesi, Signore, non lasciarmi affondare nelle mie preoccupazioni, nelle mie delusioni, nel mio senso di impotenza, nelle mie depressioni, nei miei scoraggiamenti: Signore tirami di nuovo su, come prima, al di sopra di tutte queste onde alte che vogliono coprire il mio sguardo a te, che vogliono interrompere il mio rivolgersi a te, essere in comunione piena con te!! 

E il Signore non ci abbandonerà: chi ha fede, ce l´ha perché sa che, sempre, sempre, quando ha pregato: Signore, salvami, liberami, aiutami! il Signore sempre, sempre gli è stato fedele, gli è stato vicino, lo ha aiutato, lo ha salvato. Magari non ha fatto quello che lui si aspettava in quel momento, ma lo ha aiutato e lo ha salvato e gli ha dato nuove forze e gli ha aperto nuove vie. 

Cari fratelli e sorelle, Questo è il messaggio che vuole darci questa mattina questo brano dell´Evamgelo di Matteo, su cui abbiamo meditato: non abbiate mai timore ad invocare Dio quando vi sentirete affondare, non abbiate timore a rivolgere i vostri occhi a Dio e ad invocarlo, come ha fatto Pietro, prima di annegare, e sperimenteremo sempre con mano, che il Signore non ci lascerà soli e non vi lascerà affondare, non farà forse quello che noi vorremo, ma ci sorreggerà comunque nel suo immenso amore per qualunque suo figlio e figlia che si rivolgerà a lui in fede, confidando veramente in lui.              Amen.

